TESTIMONI DI GESU’ RISORTO, SPERANZA DEL MONDO

Sintesi della traccia di riflessione in preparazione al Convegno Ecclesiale di Verona (16-20 ottobre 2006)

Per la quarta volta, dopo i convegni nazionali di Roma (1976), Loreto (1985) e Palermo (1995), la Chiesa italiana torna a riunirsi: lo farà a Verona, nell’ottobre del prossimo anno, per trattare il tema Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo. Al centro delle riflessioni vi è la virtù della speranza, fonte e sorgente della testimonianza cristiana.


Il prossimo Convegno ecclesiale si inserisce nel cammino della Chiesa italiana, scandito oggi dagli orientamenti pastorali Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Il suo scopo è quello di compiere una verifica del percorso compiuto in questi anni del primo decennio del terzo millennio e allo stesso tempo di dare nuovo impulso allo slancio missionario della comunità cristiana.


Il tema ribadisce la scelta dei precedenti convegni ecclesiali: promuovere il ruolo dei laici nel contesto della realtà storica, sociale e culturale in cui essi vivono e operano.

1. LA SPERANZA OGGI
C’è ancora speranza nel nostro mondo? Dopo gli anni dell’esaltazione e dell’euforia il nostro mondo sembra aver dimenticato l’interesse per il futuro e, di conseguenza, l’attenzione alla speranza.

Sullo scenario mondiale si sono affacciati problemi un tempo impensabili. Il crollo delle ideologie ha cancellato le utopie; agli anni della contestazione è subentrato il cancro del terrorismo; allo scioglimento dei blocchi tra Est e Ovest sono seguite le pulizie etniche in Europa. Le calamità naturali sono capaci di mettere in ginocchio anche la nazione più potente del mondo. Un diffuso senso di insicurezza pervade i singoli e le nazioni. L’Occidente sembra sull’orlo del collasso. A parere di alcuni si sta scavando la fossa con le sue stesse mani. Ha imboccato una strada di individualismo e di non rispetto della natura, della convivenza pacifica, del bene comune, che crea solo disillusione, appiattimento, incapacità di alzare lo sguardo e volare alto. E’ un mondo povero di speranza, il nostro, come tanti uomini di cultura, filosofi, poeti e scrittori hanno messo in luce con le loro spesso agghiaccianti riflessioni.

Che cosa può sperare la gente? Stampa e televisione presentano ogni giorni una serie insopportabile di delitti e misfatti, di litigi a non finire tra le forze politiche, di modelli di falsità, violenza e ambizione in un quasi totale vuoto di valori. Chi può coltivare la speranza quando la vita è così dura e insicura per la gente comune, tanto che si riduce al frenetico soddisfacimento di bisogni, e di bisogni spesso artificialmente e interessatamente indotti? Eppure senza speranza l’umanità non può vivere e la società manca del suo substrato naturale per poter progredire nel suo cammino verso una terra più giusta e più felice.

Per la verità timidi accenni di ritorno della speranza si sono avvertiti in questi ultimi tempi. Le marce della pace, l’interessamento per i paesi in via di sviluppo, l’attenzione prestata ai pochi profeti che indicano agli uomini un futuro più umano, la volontà di preparare nell’oggi della storia le strutture di un mondo più umano. C’è qualcosa di nuovo oggi sotto il sole. La ripresa della speranza è il bisogno più urgente dell’umanità: è un bisogno che interpella radicalmente la Chiesa.

2.  LA SPERANZA CRISTIANA
In questo contesto, la comunità cristiana non è chiamata semplicemente a dedicarsi a ricerche di carattere sociologico o filosofico – anche se non si può prescindere dall’elaborazione del pensiero cristiano – ma a riscoprire tutta la sua escatologia. Si tratta di affermare, in parole semplici, che la storia ha una direzione, che non siamo buttati a caso in questo mondo, che l’uomo ha un futuro certo, non vive di oroscopi; si sente straniero, pellegrino, in cammino verso una meta, ma non randagio. Ha una meta davanti, una salvezza acquistata a caro prezzo da Gesù e offerta per bontà e tenerezza a tutti, non per merito, ma per amore. La speranza cristiana non si basa su nostri ragionamenti, considerazioni, stimoli culturali, iniziative di carattere sociale o umanitario. Il nome della speranza cristiana è una persona: il CROCIFISSO RISORTO.
Le due parole, crocifisso e risorto, unite inscindibilmente ci dicono la portata, la consistenza, la vocazione, la struttura della speranza cristiana. Alla morte di Gesù è unito qualcosa di inedito, di straordinario, la risurrezione appunto, che segna l’inizio di un mondo nuovo, di una nuova creazione. Alla morte e alla risurrezione di Gesù sono legati e acquistano senso tutti i nostri drammi, le nostre sconfitte e le nostre piccole vittorie. “Credere nel Risorto significa sperare che la vita e la morte, la sofferenza e la tribolazione, la malattia e le catastrofi non sono l’ultima parola della storia, ma che c’è un compimento trascendente per la vita delle persone e il futuro del mondo” (CEI, Traccia di riflessione in preparazione al Convegno di Verona, 2).

La Chiesa e i credenti non hanno altro dono da proclamare che la risurrezione di Gesù: è il dono più grande che possono offrire ed è il dono più grande di cui il mondo ha bisogno.

3. LE RADICI DELLA TESTIMONIANZA
La testimonianza dei cristiani si fonda sulla speranza della risurrezione: è da questa speranza che la testimonianza trae forza e vigore. La speranza è come il cuore pulsante della testimonianza. “Testimone è chi sa sperare” (ibidem, 5) e il testimone cristiano è colui che è radicato nella speranza della Pasqua..

Il compito del testimone, pertanto, è quello di incontrare, nella fede, il Signore risorto. L’incontro avviene nell’esperienza di conversione. Si tratta anzitutto di riconoscere Gesù di Nazaret, come il Figlio di Dio, il Signore che porta i segni della passione ma è glorificato dal Padre. La conversione peraltro è legata alla comunità. Il Risorto si manifesta nella comunità dei discepoli: è al suo interno e soprattutto nei segni sacramentali che ancor oggi lo si può incontrare.

L’incontro con il Risorto, inoltre, ha come conseguenza la missione. Ai suoi discepoli il Signore risorto comanda: andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura. Dall’incontro con il Signore il cristiano diventa missionario, testimone: è chiamato a comunicare il Vangelo, con gioia e con coraggio, sapendo che la verità del Vangelo viene incontro ai desideri più autentici dell’uomo. Egli deve tenere congiunti i due aspetti della testimonianza, quello personale e quello comunitario, quello che si esprime nell’investimento personale e quello che manifesta il rilievo pubblico della fede” (ivi, 6).

Va peraltro sottolineato che il credente cristiano “riceve la chiamata ad essere testimone come un dono e una promessa” (ivi, 7). All’origine del dono c’è il Battesimo, radicato nel mistero pasquale. E’ questo radicamento che consente al credente di conformarsi a Cristo, diventandone testimone. Il Battesimo rende capaci di essere, di sentire e di agire come Cristo nella Chiesa e nel mondo. La condizione per la testimonianza cristiana è rendere vitale la coscienza battesimale del cristiano. Peraltro nel dono del Battesimo è contenuta anche una promessa: la promessa di una vita nuova, una vita libera e salvata, che inizia già ora e troverà il suo compimento nei cieli nuovi e terra nuova.

In conclusione, tutto dipende dalla relazione con il Signore risorto. La speranza scaturisce dall’incontro di fede con il Signore e la testimonianza è a sua volta espressione,  manifestazione, incarnazione di tale speranza.

4. IL RACCONTO DELLA TESTIMONIANZA
La “traccia di riflessione” della CEI in preparazione al convegno di Verona descrive il testimone come una sorta di “narratore della speranza” (10). Il testo utilizza la prima lettera di Pietro come testo biblico di riferimento: la lettera rimanda al centro vivo e vivificante della testimonianza cristiana che è il Crocifisso risorto e al volto più autentico del cristiano, descritto come “pietra viva della Chiesa” e chiamato a “rendere ragione della speranza che è in lui” (1 Pt 2,4; 3,15). Il testimone attesta la speranza, dice come si è lasciato plasmare dall’incontro con il Risorto, come questo incontro riempie, illumina e dà senso alla sua vita. Allo stesso tempo il “racconto” della speranza tende a far sorgere il desiderio di Gesù in chi vede e ascolta e a sua volta decide di farsi suo discepolo.

I cristiani sono chiamati a rendere testimonianza sia nella comunità ecclesiale sia nel mondo. I primi destinatari sono i fratelli nella fede, all’interno della comunità dei credenti. Sono soprattutto i genitori e gli adulti che hanno la responsabilità di trasmettere la speranza: in questo divengono protagonisti maturi della fede, corresponsabili della missione evangelizzatrice della Chiesa.

Ma la testimonianza dei cristiani si estende anche al mondo, a tutte quelle realtà terrene di cui è intessuta l’esistenza umana.

La speranza cristiana indica ai credenti anche le caratteristiche della presenza nel mondo: contemplazione e impegno. Nella stessa esperienza credente deve essere custodita sia la parola viva di Dio, la preghiera e i gesti sacramentali della fede, soprattutto l’eucaristia che è la dinamica e il paradigma della missionarietà, sia l’impegno costante di trasformare il mondo attuale, come anticipazione della speranza futura.

In quanto all’impegno nel mondo, su cui verterà l’attenzione del Convegno di Verona, va sottolineato quanto ha insegnato il Concilio Vaticano II. Il Concilio ha rifiutato l’opinione secondo la quale l’uomo è distolto dall’edificazione della città terrena in proporzione della sua speranza nella vita eterna (cf. GS 20b). Ma con la stessa forza ha insegnato che la speranza escatologica non solo non deve far illanguidire l’importanza degli impegni terreni, ma di essi deve costituire, secondo il progetto divino, l’incentivo e la motivazione. “La speranza escatologica non diminuisce l’importanza degli impegni terreni, ma anzi dà nuovi motivi a sostegno della attuazione di essi” (GS 21); “Il messaggio cristiano, lungi dal distogliere gli uomini dal compito di edificare il mondo, lungi dall’incitarli a disinteressarsi del bene dei propri simili, li impegna piuttosto a tutto ciò con un obbligo ancora più stringente” (GS 34). 

5. L’ESERCIZIO DELLA TESTIMONIANZA
La testimonianza cristiana ha un orizzonte vasto quanto il mondo intero, considerato nella sua dimensione sia culturale sia sociale.

Una particolare attenzione va rivolta alla cultura. Il Vangelo, ricorda Paolo VI, non si identifica con nessuna cultura ed è indipendente rispetto a tutte le culture. Tuttavia il Vangelo non può non incarnarsi nella cultura o nelle culture dove gli uomini sono radicati (cf. Egangelii Nuntiandi, 20). 

Gli Orientamenti pastorali della Chiesa italiana hanno sullo sfondo il progetto culturale orientato in senso cristiano, che è la risposta delle nostre chiese alla constatazione della drammatica frattura tra fede e cultura. Alcuni nodi problematici del nostro tempo come le tendenze fortemente individualistiche, la fiducia quasi illimitata nelle capacità della scienza e della tecnica, lo scetticismo riguardo la capacità dell’uomo di conoscere la verità, il relativismo etico, l’assolutizzazione dei diritti individuali hanno particolarmente bisogno della testimonianza cristiana per rigenerare la speranza.

Da ultimo, il documento preparatorio al Convegno di Verona individua alcune aree o ambiti dell’esperienza personale e sociale in cui si potrà dare forma storica alla testimonianza cristiana. Sono luoghi di vita particolarmente sensibili e rilevanti che incidono profondamente sul senso globale dell’esistenza.

a) Vita affettiva

E’ questo l’ambito di vita più elementare e permanente della personalità. L’identità e la complementarietà dei sessi, l’educazione dei sentimenti, la famiglia, la dimensione affettiva delle relazioni e la loro rappresentazione pubblica hanno grande bisogno di aprirsi alla speranza.

b) Il lavoro e la festa

Il lavoro, attraverso il quale l’uomo realizza se stesso, provvede ai bisogni della famiglia e contribuisce al benessere della società, ha bisogno di ritrovare dignità e solidarietà. Se da un lato occorre mirare alla piena e buona occupazione, dall’altro bisogna fare in modo che ci sia spazio per la festa, intesa non solo come riposo settimanale, ma come tempo da dedicare al rapporto con Dio, con la famiglia, con la comunità circostante.

c) La fragilità umana

In una società tecnologica che non elimina la fragilità umana, ma anzi la provoca e soprattutto tende a emarginarla, la testimonianza cristiana è chiamata a concretizzarsi in termini di accoglienza del nascituro e del bambino, di cura del malato, soccorso al povero, ospitalità dell’abbandonato, dell’emarginato, dell’immigrato, visita al carcerato, assistenza all’incurabile, protezione dell’anziano.

d) La tradizione

E’ l’ambito che riguarda la trasmissione del patrimonio vitale e culturale della società. Trasmissione che di fatto avviene attraverso i mezzi di comunicazione sociale, la scuola, l’università, la famiglia e tutte le altre agenzie di socializzazione. In tutte queste realtà non può mancare l’impegno dei cristiani: è in gioco la formazione intellettuale e morale delle nuove generazioni e di tutti i cittadini.

e) La cittadinanza

La cittadinanza è il luogo dove si vive l’appartenenza civile e sociale, è l’ambiente dove si concretizza l’esercizio dei diritti e dei doveri, è l’ambito dove si realizza il bene comune. La cittadinanza implica la necessità dell’impegno sociale e politico, tenendo conto che oggi viviamo in un contesto di globalizzazione, per cui la cittadinanza si trova ad essere insieme locale e mondiale. A livello mondiale tra gli altri emergono i problemi della fame e delle povertà, della giustizia, delle migrazioni, della pace, dell’ecologia.

6. INDICAZIONI PASTORALI
Di fronte alle tante e urgenti situazioni che sono bisognose di speranza e interpellano la testimonianza dei cristiani e della comunità cristiana in quanto tale, ci si può chiedere che cosa fare concretamente, come incarnare la speranza in tali ambiti. E ancora ci si può domandare: che cosa offre il Vangelo per testimoniare la speranza, cosicché si possa contribuire concretamente ed efficacemente a sanare le situazioni, a soddisfare i bisogni, a costruire un mondo diverso, un mondo a misura d’uomo?


Dobbiamo tenere presente che il Vangelo non è un’ideologia né un particolare sistema sociale-economico-politico. La fede non offre ricette già pronte per la soluzione dei problemi pratici e concreti che l’uomo incontra nella sua vita personale e sociale. Il Vangelo è un messaggio di salvezza: in quanto tale offre luce e forza (cf. GS 42) per affrontare i problemi, per dare senso all’esistenza, per perseguire lo scopo ultimo della vita. Il messaggio cristiano indica i valori, i principi, le mete: orienta, ispira le scelte concrete, ma non le determina. Sta a noi compiere un’opera di mediazione per tradurre i valori del Vangelo in scelte operative nelle situazioni concrete della vita.


Quest’opera di mediazione va attuata attraverso il metodo del discernimento. La Chiesa insistentemente raccomanda soprattutto il discernimento comunitario. E’ la comunità cristiana in quanto tale che è chiamata a compiere le scelte opportune e doverose attraverso un processo di conoscenza dei fatti e di valutazione dei medesimi alla luce della fede.

Già Paolo VI, nella Octogesima Adveniens, dava questa preziosa e autorevole indicazione: “Spetta alle comunità cristiane analizzare obiettivamente la situazione del loro paese, chiarirla alla luce delle parole immutabili dell’evangelo, attingere principi di riflessione, criteri di giudizio e direttive d’azione nell’insegnamento sociale della Chiesa, quale è stato elaborato nel corso della storia… Spetta alle comunità cristiane individuare, con l’assistenza dello Spirito Santo, in comunione con i vescovi responsabili, e in dialogo con gli altri fratelli cristiani e con tutti gli uomini di buona volontà, le scelte e gli impegni che conviene prendere per operare le trasformazioni sociali, politiche ed economiche urgenti e necessarie in molti casi” (n. 4). 

Peraltro, come precisa il Papa nello stesso documento, nelle scelte concrete, fatta salva la coerenza con il Vangelo, è legittima una varietà di posizioni: “Nelle situazioni concrete e tenendo conto delle solidarietà vissute da ciascuno, bisogna riconoscere una legittima varietà di opzioni possibili. Una medesima fede cristiana può condurre a impegni diversi” (n. 50).


Un importante e imprescindibile strumento di mediazione. e perciò di aiuto al discernimento, è rappresentato dalla Dottrina Sociale della Chiesa, di cui recentemente è stato pubblicato il Compendio.


La testimonianza cristiana anche nelle situazioni più coinvolgenti e significative della vita può attingere alla Dottrina Sociale della Chiesa preziose indicazioni in termini di analisi, valutazioni e suggerimenti operativi che possono orientare le scelte dei cristiani.


La Dottrina sociale della Chiesa merita di essere studiata, conosciuta e applicata. Essa è “parte essenziale del messaggio cristiano” (Centesimus Annus, 5); il suo insegnamento e la sua diffusione “fanno parte della missione evangelizzatrice della Chiesa” (Sollicitudo rei socialis, 41).


Una proposta molto concreta è quella di prevedere nel programma pastorale della Diocesi o delle Vicarie degli itinerari di formazione sui contenuti e sulla metodologia della Dottrina Sociale della Chiesa. Non si tratta di qualcosa che è estraneo al Vangelo, alla catechesi, alla predicazione o alla vita spirituale. E’ un aiuto per incarnare il Vangelo nella vita; è un aiuto, soprattutto per i laici cristiani, per realizzare un cammino di santità, propriamente laicale, portando la loro testimonianza di fede nelle realtà del mondo.

Conclusione: parrocchia, comunità di speranza
Se vogliamo dare un volto missionario alle nostre parrocchie, accogliendo il pressante invito che viene dai Vescovi italiani, dobbiamo aiutare le nostre comunità a diventare comunità che comunicano speranza. 


Comunica speranza una comunità che vive la comunione e al suo interno realizza non solo la collaborazione, ma anche la corresponsabilità. Una comunità dove il parroco scommette sul laicato, sa dialogare e misurarsi con la responsabilità e ministerialità che compete ai laici e dove i laici per parte loro prendono coscienza che è finito il tempo di stare in difesa o in apnea.


Comunica speranza una comunità che invece di piangersi addosso a motivo delle sue difficoltà, scruta i segni dei tempi e si misura con il territorio, con le sue aspettative e con i segnali positivi che Dio semina nel medesimo..


La preparazione al Convegno di Verona può essere una buona occasione affinché in ogni parrocchia il parroco (o i sacerdoti) e i laici più impegnati (Consiglio pastorale) esaminino quali sono le situazioni di vita, nel proprio territorio, che sono maggiormente bisognose di speranza e vedere come a queste stesse situazioni si possa offrire, in forza della fede e della carità, qualche concreta risposta.


Il Crocifisso risorto, che ha assicurato la sua presenza in mezzo a noi, ci illumini e ci guidi tutti nel nostro servizio alla Chiesa e al mondo.
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